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DEDICATA 

Alle  LL.  AA.  RR. 
IL  SERENISSIMO  ARCIDUCA 

Principe  Reale  d' Ungheria  ,  e  Boemia ,  Arciduca  d' Auftriai 
Duca  di  Borgogna,  e  di  Lorena  ec.  ,  Cefareo  Reais 
Luogo  Tenente,  Governatore,  e  Capitano 
Generale  nella  Lombardia  Aullriaca, 

BLA 

SERENISSIMA  ARCIDUCHESSA 

MABIA 

PRINCIPESSA  DI  MODENA, 


IN  MILANO 


Per  Gìo,  Batifta  Bianchì  Regio  StarApatofe.» 
Cella  Perm'fjftom» 


ALTEZZE  REALL 


Milio  alle  Altezze 
VosTHE  Reali  lt^> 
Rappresentazioni  delle  Opere 
Buffe ,  che  desidererei  potesscm 


incontrare  il  Vostro  benignisz 
Simo  compatimento  y  e  conser- 
varmi presso  le  Reali  Vostrè 
Altezze  il  vanto  di  queir  umi- 
lissima servitù  ,  con  cui  ho  V  o- 
nore  di  rassegnarmi  prof  onda- 
'  mente 

Delle  AA  VV,  RR. 


Umtlmo  Dlvfho  òbbmo  Servitore 
Bartoiomeo  Marchese  Calderàriì; 


ATTOR  I. 

EURILLA  Pastorella  . 

Signora  Tesesa  Macctorletti  Blasi  •  * 

DON  CALLOANDRO  figlio  cTi 
Sìg^  Francesco  %AlbertareHi  • 

DON  POLIBIO  Governatore  di  BeJprato 
Sig.  Domenico  Madrigali  • 

DONNA  FLORIDA  promeffa  Spofa  del  Marchese 
Signora  Giuseppa  Pelli:^!^pni  • 

DON  ASTIANATTE  fratello  di  Donna  Florida 
Sig*  Giujeppe  Cocchi . 

g  IL  MARCHESE  ASTOLFO  g 
g  Amante  di  Eurilla  g 

^         Sig.  Francesco  Morella  «  ^ 

{Servitori 
Paesani 
Cacciatori 


Compositore  della  Musica  • 
Sig.  Maeftro  Pietro  Guglielmi  Napolitano . 


é 

Capo  rf'  Orchestra  • 
Sig.  Luigi  De  Baillou. 


Primo  Pioli  no  per  i  Balli  • 
Sig.  Giuseppe  Perruccone  detto  Pasqualino. 


Inventori  del  Vestiario  • 
SS.  Motta  ,  e  Mazza . 

Berettonaro  < 
Sig.  Gio.  Bacchetta. 
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INVENTORE  ,  E  COMPOSITORE  DE' BALLI 
Sic.  Antonio  Muzzarelli 

Primi  Ballerini 

SIg,  Ant.  MuzzardliéSIgnoraAnt.Vulcanl.Sig.PIetroAngiolini 
Muzzarelli. 

Prima  Ballerina  fuori  dé^  Concerti 
Signora  Marianna  Mariatti 

Primi  Grotteschi  a  vicenda 
SIg.  Giuseppe  Calvi  Sig.  Vincenzo  Montlgnani 

Signora  Felicita  Banti  Signora  Geltrude  Galaffi 

Terzo  Ballerino 
Sig.  Francesco  Damato 

Ballerini  di  Concerto 

Signori   Lorenzo  Coleoni  Signore  Giuditta  Patacca 

Gaspare  Rossari  Teresa  Riva 

Pietro  Meffa  Giovanna  Sedini 

Ferrante  Pardini  Rosalinda  Sedini 

Giuseppe  Radaeili  Gaetana  Protri 

Gaspare  Arosio  Cecilia  Canna 

Francesco  Sedini  Giovanna  Castagna 

•Gio.  Batista  Aimì  Annunziata  BarlaiTina 

Ambrogio  Cajani  Teresa  Mariatti 

Antonio  Fava  Carolina  Barbina 

Giuseppe  Nel  va  Anna  Pardini 

Giulio  Galimberti  Martina  Velati 

Carlo  Pachierotti  tìiuliana  Candlanl 

Maria  Maggioni 


BALLO  PRIMO 
GLI  AMORI  ly  IGOR  PRIMO  CZAR 
DI  MOSCOVI A  * 


BALLO  SECONDO 
IL  CAPITANO  COOK  ALL'ISOLA 
DEGLI  OTTA  ITI: 


MUTAZIONI  DI  SCENE 

PER    LA  COMMEDIA. 

T  O     P  R  I  M  O. 

I.  Villaggio  con  Collina  ,  e  Palazzo  da  una  parte, 
a.  Camera  • 

3.  Bosco  con  torretta  da  colombi. 

^  T  T  O  SECONDO. 

4.  Camera  come  sopra  • 

5.  Rustico .  \ 

6.  Cantera  come  sopra  # 

7.  Viliaggio  come  fopra  • 


PER    LI  BALLI. 

B  ^  L  L  O  PRIMO. 

i.  Vista  del  Castello  di  Plesckof  presso  un  fiume 

in  Russia  . 
i  .  Abitazioni  Russe  • 
3.  Piazza  di  Plesckof. 

B  ^  L  L  O    SE  CO  N  D  0. 

1.  Spiaggia  deir  Isola  Ottaitì . 

2.  Capanne. 

3.  Spiaggia  come  sopra . 

Inventore ,  e  Pittore  delle  Scene 
Si§.  Pietro  Gonzaga  Venesiano . 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA. 

Villaggio  con  varie  rufliche  Cafette ,  e  Palazzo 
nobile  del  Marchefe  .  la  fondo  deliziofa  Collina  • 

D.  Florida  ,  e  D.  ^Jlianatts  •  Indi  D.  Polibìù 
con  alcuni  Villani  dal  Pala^'^o  • 

r  I^El  piacer  eh' è  in  fui  mattino 
■1-*-'  Per  la  Villa  il  paffeggiar. 
Senti  come  Taugelletto 

Dolcemente  fta  a  cantar  <, 
Senti  come  il  zeffiretto 


{ 


Sta  leggiero  a  fuflTurrar  : 


Ti  diietta  ,  ti  conjTola  , 

Ti  fa  il  core  giubbilar  . 
Ma  che  gente  di  là  viene  ? 


Stiamo  cheti  ad  oflervar . 

OI4  5  olà ,  filenzio , 

Che  con  sì  fiero  ftrepito 
Avete  rotto  il  cranio 
Al  graa  Governator  .  ' 


IO  ATTO 

Del  tuo  vicino  T  afino  i 
T'  ha  guado  il  territorio  l 
Dirò  ducatur  coram, 
E  il  Ciuccio  io  fentirò  • 

Non  vuol  pagar  tuo  Suocero 
La  dote  di  tua  Moglie  ? 
La  figlia  adeflb  tornagli  ^ 
Reftituàt  dirò  . 
Fio.       Che  fenno  ftrabbocchevole  ! 

Che  uomo  inarrivabile! 

Ji  fanno  avanti  burlando 

{Evviva  ,  e  viva  cartera  , 
Il  gran  Gover^ator  • 
Poi.        Madama  ,  mille  grazie  ; 

abbaffo  al  mio  fignor  • 


Nò ,  le  giri  ,  e  vai  di  trotto 

Per  il  mondo  a  tondo ,  a  tondo ,  , 
Troverai  de'  pappagalli , 
Mirerai  de'  gran  Cavalli  , 
Ma  tal  uom  di  gran  eervello 
L'  è  difficile  a  trovar  t 


Tlo.  Mi  dica  ,  come  chiamafi 

Quefta  terra  ? 
Poh  La  villa  di  Bel  prato . 
^(l.  Quanta  gente  comprende? 
Poi.  Dieci  fette 

Tra  uomini ,  fomari  • 

E  il  lor  governatore,  che  fon  io* 
^fl.  Chi  n  h  Padrone  ? 
PoL  Un  certo 

Marchefe  Aftolfo. 
^lo.  Che?  Lo  fpofo  mio? 


PRIMO.    ^  ir 

Poi.  Lei  fpofa  del  Marchefe  ì  Oh  mia  fignora , 
Mi  tuffo  nel  prefondo  del  fuo  merito  , 
Ghe  gentilmente  mi  conduce  a  galla  : 
Mi  onori  di  un  boccon  nella  mia  dalla  • 

Fio.  Ah  ,  ah  ,  governatore  , 

Mi  piaci  perchè  fei  un  animaJt. 

Poh  Vaglia  la  verità  t 

Fio.  Eh  dimmi  un  poco , 
Nella  città  vicina 
Ritroverò  il  mio  fpofo  ? 

Poi.  Sì  fignora  . 

Là  mi  diiTe  afpettar  il  vodro  arrivo  « 

Fio.  E'  vago  ? 

Poi.  E'  giudo  un  fole  in  Capricorno  • 
%/ffl.  E'  generofo  ? 
Poi.  Come  un  elefante. 

Ma  voi  noi  conofcete? 
%Ajì.  Nò  ch'egli  il  matrimonio 

Per  lettere  trattò  con  miei  di  cafa  » 
Flo^  Ma  che  fia  bello  io  n*  era  già  perfuafa  ^ 
Perchè  . ,  •  lentite  •  •  .  ^  credo  vergognarmi  t 
Ma  bada  :  ora  con  voi  faprò  fpiegarmi , 
Era  un  dì  nel  temp  edivo 
E  a  sfuggir  calor  nojofo 
Io  prendeva  un  po*  ripofo 
Sopra  un  morbido  fofà . 
Pian  pianino  ,  a  poco  a  poco 
Venne  un  placido  fopore  , 
E  quel  furbettin  d'  Amore 
Cofa  mai  fognar  mi  fà  ? 
Mi  parca  che  in  bel  giardino 
Tra  r  erbette,  e  vaghi  fiori 


iz  ATTO 

Con  il  caro  mio  fpofino 
Stava  lieta  a  vezzeggiar* 
Era  vago  ,  e  amorofetto  ^ 

Mi  Hringea  così  la  mano.»» 
Ma  finiamola  pian  piano  ^ 
Non  vò  il  refto  raccontar  • 
Da  quel  dì  non  ho  ripofo. 
Sempre  affretto  il  mio  dettino  i 
Con  un  caro  maritino 
Bel  piacere  che  farà  !     via  con  ©. 
PcL  Mi  fembra  queflia  bella  Marchefina 
Cervetta  fitibonda, 

Che  del  fiume  a  cercar  corre  la  fponda. 

Olà  ,  voi  Catapani  del  paefe , 

Statevi  pronti  a  far  i  voftri  debiti , 

Perchè  qui  cggi  afpetto 

Il  figlio  mio  Don  Calloandro  :  ai  ftud] 

Di  Padoa  lo  mandai 

Per  farlo  ritornare  dottorato  , 

Ed  un  moftro  di  fcienzip  è  diventato. 

entra  nel  Pala^^o  ^ 

SCENA  IL 

iLurUla  che  cala  dalla  Collina ,  e  poi  II  Marcbeje 
da  Cacciatore  parimente  dalla  Collina  • 

I^A  mia  tenera  Agnellina  , 
Poverina ,  ho  io  fmarritta  • 
Se  qualcuno  me  l'addita 
Bella  cofa  avrà  da  me . 
Aure  lievi,  che  fpirate. 
Per  pietà  delle  mie  pene  , 


PRIMO. 

il  mio  dolce,  c  caro  bene 

Deh  mi  dite  voi  dov*  è  • 

(  Ma  che  vedo?  ) 
Eur.        (  Oh  che  roffore  !  ) 
Mar.       {  E' pur  ella?  ) 
Eur.        (  E'  quel  fignore . 

Io  di  quà  me  n'  anderò .  ) 
Mar»       Ferma ,  o  bella  ,  ferma  un  po*  • 
Eur.         Cofa  vuole  non  fi  sa  ? 
Mar.       Che  tu  m'ami. 
Eur.        Signor  nò  . 

Mar.       (  Quanto  è  cara!  quanto  è  bella! 
Eur.        (  E'  pur  vago  ^  ma  furbctto .  ) 
^  ^    r Sento,  oimè,  che  nel  mio  petto 
Già  battendo  il  cor  mi  va .  ) 
iWifr.  Deh  t' arreda  per  poco»  E' poi  poiTibil 

Che  ognor  meco  ritrofa 

Tu  t*abbi  da  moftrar? 
Eur.  Ma  che  ho  da  farci  ? 

Un  fignore  voi  fiete  a  quel  che  vedo. 

Io  foro  una  mefchina  Paftorella, 

E  poi  la  cara  agnella  ,  eh'  ho  fmarrita 

Mi  ticn  tanto  agitata  , 

Che  dalle  mie  Capanne 

Senza  faperlo  qui  mi  fon  trovata  • 
iWiir.Nè  pietà  fentirai 

D*  un  che  per  te  feti  muore  ? 
Eur.  Povero  giovinetto 

Che  ajato  poffo  darvi? 
Mar.  Un  fguardo  folo 

Mi  potrà  ritornar  da  hiortc  in  vita  » 
Eur.  Un  fguardo  folo  per  guarir  un  uomo  ? 


H  ATTO 

Quefta  non  è  gran  cofa  : 

Ecco  vi  miro . 
Mar.  Ahi  qual  novella  fiamma 

Mi  penetra  nel  core  ! 
Eur.  PofiTo  andarmene  adelTo ,  o  mio  llgnore  ? 
Mar.  Deh  lafcia  che  fu  quell*  amata  mano  .  •  •  • 
Eur.  Addio  ,  fignor  ,  giocate  da  lontano  .  f^gg^ 
Mar.  Fermati  ,  o  cara  . . .  Cimè  fpari  qual  vento .  • 

Correte  ,  fervi ,  andate . 

vengono  alcuni  fervi  de  cacciatori  « 

Trattenete  colei...  Ah  che  fen  fugge ^ 

Ed  il  mio  foco ,  oh  Dei  !  T  alma  mi  ftrugge  •  via  « 

S  G  E  N  A  III. 


D.  Calloandro  di  Jlrada  ,  e  poi  D.  Polibio 
dal  Palai^'^o  • 

CaL  H  che  caldo  mi  f-in  quefte  donne. 

Non  mi  danno  un  momento  di  quiete 
Se  a  ciafcuna  dimando:  che  avete? 
Mi  risponde  :  lei  folo  lo  sa  • 
Se  un'  occhiata  ,  un'  inchino  ,  un  rifetto 
Ciafcheduna  mi  fa  con  maniera , 
Sento  alzarmi  una  fiamma  nel  petto  • 
Ma  da  un  folo  che  far  fi  potrà? 
Donne  belle  ,  fe  avete  qualcofa  , 
Che  al  mio  male  rimedio  ne  fia , 
Qualcheduna  di  voi  me  Jo  dia. 
Me  lo  dia ,  mi  fa  carità  • 
Poi,  Eccolo ,  eccolo  appunto  .  Bentornato 
11  mio  diletto  figlio  fvifcerato. 


PRIMO.  IS 

Cai.  Stupendiflimo ,  e  caro  genitore, 

Con  tutto  il  mio  piacer  vi  ftringo  al  core. 
Poi.  Oh  che  lingua  purgata! 

Figlio  tu  come  un  cane 

Credo  che  avrai  ftudiato. 
Cai.  Catterà  !  ho  io  fudato 

Pili  d'  un  facchino ,  e  dentro  a  pochi  mefl 

Apprefi  il  ben  veftire , 

Il  dar  de'  bei  banchetti , 

Protegger  canterine , 

La  kherma ,  il  canto ,  il  ballo , 

Ma  quel ,  che  più      ha  fatto  beftemmiare 

E'  flato  r  impararmi  di  giocare . 
Poi.  Tu  che  diavolo  erutti  dalla  bocca  ? 
CaL  Coralli  brillantati  , 

Anzi  ne'  miei  gran  viaggi 

Mi  fon  diftinto  affai  perchè  apprendei^ 

Fra  ì  fcientifìci  ammafli 

Il  ben  parlare  ne'  paefi  baffi  • 
PoL  E  non  fei  flato  a  Padoa  a  dottorarti  ? 
CaL  Oibo ,  oibò  ^  ho  girato 

E  Provincie  ,  e  Città ,  Regni ,  e  Cafali  ^ 

E  nella  Francia  poi  mi  fon  fermato . 
Poi.  Dunque  la  Francia  mi  ti  ha  rovinato . 

Oh  poveri  denari , 

Che  m'ho  rubato  ne' governi  miei  ! 
Cai.  Io  rovinato  ?  oh  Dei  ! 

Queft'  è  un  affronto 

Alla  mia  qualità.  Ma  quando  poi 

In  un  feftin  pompofo 

Girar  ,  ballar  ,  diftinguerraiì 

Fra  cento  madmoifelle  mi  vedrete. 

Giuro  a  Bacco  ,  così  piii  non  direte  . 


i6  ATTO 
Poi.  E  per  far  quefto  avevi  tu  da  correre 

Sin  in  Francia,  fe  al  tempo  in  cui  fiam  ora 
Vanta  i  Francefi  fuoi  Caforia  ancora  ? 
Qui  del  donnefco  inganno 
Incontrerai  5  tu  pure  il  rio  malanno, 
E  fe  air  erta  non  fiai 
In  van  la  tua  fciocchezza  piangerai . 
E'  la  donna  un  certo  gioco  , 
Che  fi  fa  per  allegria  , 
Per  ufanza  ^  e  vanità  • 
Ma  frattanto  a  poco  a  poco 
Va  crefcendo  in  petto  un  foco  , 
E  finire  va  in  pazzia , 
Come  bene  ciafcun  fa. 
Se  non  hai  con  effe  impegno 
Bada  a  me  perchè  t' infegno 
Tutta  V  arte  dove  fla  • 
Sembran  tutte  modeftine. 
Ma  fon  furbe  malandrine , 
Tu  m'afcolta  come  va. 
Se  lor  fai  un  po'  T occhietto, 
Fingon  prima  aver  difpctto  , 
Se  domandi  lor  la  mano, 
Fuggcn  tofto  da  lontano  • 
Poi  s' accoftano  un  pochino , 
Poi  t'  accordano  un  ditino  , 
Poi  le  mani  tutte  intiere  > 
Preffo  lor  ti  fan  federe, 
E  con  dolci  parol ette 
Preflo  vengono  alle  ftrette, 
E  a  finire  poi  fi  va 
Senza  bezzi  ,  e  libertà  •  parte» 


P  R  I  M  O. 


^7 


S  C  E  N  A  IV. 

Camera  nel  Palazzo  del  Marchefe  • 

Eurtllafola^  Indi  D»  Polibio  .^ 
e  D.  Calloandro  • 

M 

Efchina  me  ,  dove  m' inoltro  in  ^uefto 
Solitario  palazzo  ?  Per  fuggire 
Da  quei  fgherri ,  che  dietro  mi  tenevano 
Per  una  porticella 

Qui  fon  entrata ...  E  non  ci  vedo  alcuno  • .  • 

Temo  ,  nè  fo  di  che  .  Fra  tanti  guai 

Eurilla  poverina  ,  ah  che  farai  ? 

Ma  pur  fe  non  m' inganno  , 

Gente  ne  vien  di  là. 

Mi  fermo ,  e  fto  a  veder  che  mai  fari 
Poh  Non  più  ,  vanne  al  tuo  quarto  ad  inquartarti, 

Che  un  po'  meglio  di  poi  vo  efaminarti. 
€aL  Lei  m'efamini  pure 

E  cento  volte ,  e  cento  : 

E  noto  al  mondo  il  mio  gran  fondamento  «. 
Poi.  Ma  cofa  vtdo  la  ? 
Cai.  Numi  del  Cielo  ! 

E  fi  ritrova  tal  beltà  ne"*  bofchi  ? 
Poi.  Che  ti  occorre  ragazza  ? 

Forfè  fci  qui  venuta 

Per  effere  da  me  giuftiziata  ì 
Eur.  Signor  ;  pietà  di  quefta  fventurata  ^ 

Eurilla  ò  il  nome  mio, 

Un  vago  Sigaorin  da  Cacciatore 


i«  ATTO 

Vuol  far  meco  V  amore  j 

Or  da  quattro  aiTaflini 

M'ha  fatto  feguitar  ;  io  fon  fcappata, 

E  mi  fon  dentro  qui  ricoverata . 
Cai.  E  giuro  affé ,  che  fei  ben  capitata  • 
Poi.  Brava  !  facefti  ben  :  ftai  qui  ficura  • 

Che  del  Marchefe  Aftolfo 

Quefto  è  il  Palazz:o,  io  fuo  Governatore , 

Che  pieno  fon  per  te  d' umanità  • 

Adeflb  adeffo  il  tutto  appureremo, 

E  queilo  tuo  negozio,  figlia  mia, 

Deve  fruttarmi  una  malTeria. 
Et4r.  Ma  io ,  fignor ,  vorrei ,  che  accompagnata 

Mi  mandafle  in  mia  cafa. 
Cai.  eh  che  fpropofito! 

Tu  darai  qui  ficura  ;  e  di  ftar  fola 

Se  il  tuo  core  poi  teme, 

Vezzofa  Eurilla  mia ,  flaremo  infieme  . 
Poi.  Eilà,  fìgliuol,  che  vituperio  è  quefto  ? 

Vuoi  che  prenda  la  mazza? 
Cai.  Ah  genitor,  cos'ha?  ^ 

Anch'io  per  lei  fon  pien  d'umanità. 
Poi.  Vien  qui ,  figliuola  ,  tu  fei  molto  femplice  , 

E  non  faprai ,  che  i  giovani  fon  fatti 

Appunto  come  ì  gatti . .  • 

Cioè  .  .  .  Senti  .  •  .  Se  a  quello  lafci  ftare 

Io  certe  cofarellc  ti  vo'  dare  . 
Eur.  Oh  fignorsi  .  me  le  darete  adeffo  • 
CaL  Pappà  ,  con  fuo  permeilo . 

Cara  la  mia  ragazza , 

Fiffami  pure  in  volto  i  vaghi  rai  ^ 

Ti  piaccio?  ti  vò  a  genio? 


P  R  r  M  O  • 

Eur  Molto  Dffai . 

Poi.  E  cerne?  .  .  Oh  cofpettone!  •  #  • 
Eur.  Avete  voi  ragione  .  .  . 
CaL  Vien  qui  mio  bel  vifino  •  .  • 
Eur.  Oh  qisanto  è  lei  carino  !  .  •  • 
Poi.  Non  ti  scortar  da  me  .  .  • 
Cai.  Parliamo  inlieme , 

Cara  mia  Ninfa  amata  .  •  « 
Eur.  Ma  cofa  avete ,  cime  ?  Sono  imbrogliata  • 

Con  voi  parlo  a  Cai.  a  voi  fon  prefTo  a  Poh 

Cari  entrambi  a  me  fembrate , 

E  di  far  fempre  lo  fteflb 

Averò  difpofto  il  cor  * 
Se  di  più  voi  pretendete 

Il  di  pili  io  non  intenda , 

E  la  pace  invan  togliete 

A  qhi  non  v'intende  ancor •  parte» 

S  G  E  N  A  V. 

£)•  Polibio  ,   0.   Calloandro  ^ 
t  poi  il  Marchese . 

P      i     .  . 

Cai.  ji  Apà ,  mi  meraviglio  ! 
Poi.  Mi  fai  orrore,  o  figlio! 

Tu  qui  mi  fvolterai  pure  le  gatte  • 
Mar.  Sei  tu  qui  Don  Polibio  ? 
Poi  Oh  il  mio  Signor  Marchefe  !  •  • 
Cai.  Oh  il  Sior  Marchefe? 
Poh  Egregio  mio  Padrone 

Qui  è  il  Gevernatorc  del  fuo  feudo  ; 
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A  piedi  fuoi  mi  tuffo,  e  ancor  m'immergo  . 
Inchinati ,  mio  figlio . 
CaL  Incurvo  il  tergo  . 
PoL  Omni  qua  dccet  reverentia,  &  cetera, 
May*{  Ah  che  qui  non  vi  fta  quel  core  ingrato 

Certo  che  i  fervi  miei  avran  sbagliato  •  ) 
Cài.  (Eh,  Papà?  foflb  lui  quel  Gacciatore, 

Che  perfeguita  Eurilla  ?  ) 
PoL  (  Catterà  ,  penfi  come  una  Sibilla  .  ) 
May.  Dimmi  un  po'  Don  Polibio  :  hai  tu  veduta 

In  quefte  flanze  entrar  una  donzella? 
PoL  Figlio  Don  Galloandro ,  V  hai  veduta  ? 
C^/.  Vidi  ...  ma  non  mirai  ...  Cioè  penfava 

Di  mirar  «••  ma  non  vidi  ...  ^ 
Mir. Deh  correte,  cercate 

Per  quefte  ftanze ,  c  da  pertutto . 
PoL  E  come, 

Se  dove  andata  fia  non  lo  Tappiamo  ? 
CaL  Appunto,  come  darle  noi  la  caccia? 
Mjr. Reftate:  n'andrò  io  di  lei  in  traccia  • 
Dammi  amore  il  tuo  foccorfo. 
Tu  dà  forza  a  queft^  core , 
I  miei  pafll  drizza,  Amore,  ^ 
Te  lo  chiedo  per  pietà» 
Già  ti  fento ,  ah  meco  fei , 
Più  non  temo,  non  pavento; 
Vien  tu  pur  ,  o  mio  fedele  •  ^ 
PoL         Afpettate  anche  un  momento, 
Mar^       O  che  indugio  a  me  crudele  > 
Che  poltrone  maledetto! 

PoL  Afpettate  

Mar.       Maledetto  . , 
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Già  ti  fento,  ah  meco  fei! 
Più  non  temo,  non  pavento* 
Vien  tu  pure,  o  mio  diletto*  a  CaL 
Afpettate  anche  un  momento. 
Guarda ,  o  vi] ,  come  fi  fa . 

parte  con  D.  F^i* 

SCENA  VI. 

D.  Calloandro^  e  poi  ^urtila  . 

ÌCal.  V-.4 Attera  ,  vè  fe  pèggio 

Intrecciarla  poteva  il  gran  demonio  • 
Vien  dal  Marchef^  Eurilla  infidiata  , 
Qui  fi  lalva,  ed  in  bocca  Tè  cafcatao 
Or  mentre  ch'egli  altrove  la  ricerca 

10  la  farò  celare* 

Ma  prima  del  fuo  amore 
Mi  voglio  aflÌGurare. 
Eur.  Eh  quel  Signore  ?  ...o 

11  nome  fuo? 

CaL  Don  Calloandro  ,  o  bella , 

Che  per  te  bruggia ,  e  muore  • 
Eur.  Potrefte  farmi  un  piccolo  favore? 
CaL  Eccomi  tutto  lefto 

Per  voi  luci   tiranne . 
Eur.  Scortatemi  alle  care  mie  Capanne  • 
CaL  Ti  fcorterò  ,  farò  quel  che  tu  vuolj 

Ma  in  ricompenfa  cofa  mi  darai  ? 
Eur.  Io  non  fapr^ei  Signore 
CaL  Vuoi  che  te  'i  dica  ?  donami  il  core  0 
Eirr.  Non  mi  pare  che  fia 

Roba  da  pari  di  voffignoria. 


Cai. 
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Ben  io  vi  darò  quello 
Di  un  tenero  capretto,  o  d'un  agnello. 
CaU  E  quello  ,  figlia  mìa, 

Non  è  da  pari  di  mia  Signoria  . 
(Via  ,  via  che  Tè  un  acquetta  di  MelifiTa.) 
lEuY.  Che  dite  ?  non  volete 
Farmi  quefto  piacer? 
^aU  Sì  ,  mia  diletta  ^ 

Purché  mi  porterai  tantin  d' amore  * 
lEuY.  Amor  ?  che  brutta  colV? 

Mi  fate  (paventar» 
CaU  Non  fpaventarti, 

Che  amor  è  cofa  buona  ,  allor  ch'è  oneflo. 
Fate  dunque ,  che  il  veda  , 
E  allor  riibiverò. 
CaL  Sì  bene  adeflo  ti  compiacerò» 
Fingiamo  che  noi  due 
Foffimo  amanti  g  à  ;  tu  qui  ne  fiedi  , 
Io  ti  verò  a  trovar  ^  e  tutto  quello 
Che  io  farò ,  tu  farai  ,  vifetto  bello- 
1£,UY>  Oh  bene  ,  v'  ho  capito  • 
Eccomi  lefta  qui  a  feder» 
Cai.  Ed  io 

Mi  allontano  per  poi  venirti  a  canto  • 
Eyit  (  Che  cofa  farà  mai  !  ) 
Caly  (Che  dolce  incanto!) 

Io  mi  accorto  a  poco  a  poco 
Air  odor  di  tua  beltà  . 
Eur.         lo  fk>  cheta  in  quefto  loco 
Per  veder  che  mai  farà. 
CaL         Ti  rimiro  ,  e  poi  fofpiro  , 
Etif.        Io  fofpiro  ancor  di  qua» 
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Cai.         Brava  ,  viva  ,  c^sì  va . 
Et4r*        Molto  ben  la  cofa  va. 
Cai.         Tu  r  occhietto  fa  così . 
Enr.        Fo  r occhietto  Signorsì. 

SCENA  VII. 

Il  Marche/e ,  e  D*  Polibio  in  disparte ,  e  dett 


Mar.     (  T^Ravo  ,  bravo  !  ) 

Poi»         (  Bene ,  bene  !  ) 

Eur.      ")  ^       jM      mio  carino  « 

^  .    al  >Gran  diletto  - 

Cai.      J  mia  canna , 

Se  r  amor  così  fi  fa  • 
Mar.       Mi  rallegro  ,  ci  ho  piacere 

Della  lor  felicità. 
Poi.        Se  volete  un  candeliere 

Per  fervirla  io  fono  qua . 
Eur.      r(Oh  che  barbara  faffata 
Poi.  MVha  colpito  in  verità!) 

Mar.        Donna  ingrata  ,  e  fenz'  amore 

Così  tratti  un  fido  core  ? 
Eur.        Voi  da  me  cofa  volete  ? 

Gran  feccante^che  mi  fiete! 
PoU         Se  t'  afferro  ,  fe  ti  piglio 

Ti  difoffo  indegno  figlio. 
O/f        Voglio  sempre  far  T  amore , 

Mi  perdoni  il  genitore  . 
Mar.        Ti  farò  paffar  gorgoglio».. 
jEur.        Non  vi  voglio  ,  non  vi  voglio , 
Poi.        Se  mi  picchi ,  se  mi  sdegni  •  •  • 
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Non     impegni ,  non  s' impegni . 
(  Non  partir  da  me  vicino, 
Cara  mia,  fta  dura  e  forte,  ) 
(  Non  temer,  mio  bel  carino, 
Son  fedel  fm  alla  morte  .  ) 
(  Mena  ,  dalli ,  afferra  ,  tocca  , 
Parlarem  da  bocca  a  bocca,  ) 
Gran  liiffurro  ,  gran  dispetto 
Fa  colui  deftarmi  in  petto.) 

{(  Mi  confordo  in  tal  cimento, 
Più  non  so  quel  che  mi  far.  )  partono  • 

SCENA  Vili. 

Donna  Florida  ,  e  Don  %Ajltanatte  « 

xAJì  XÌLhì  Servi  olà?  che  cafa  defolata? 
Fio*  Qvi\  neffuno  fi  vede . 
Andiamo  avanti  : 
Che  fe  è  ver  ciò  che  difTe 
Qjel  fervo  del  Marchefe  .  ;i 
Qui  lo  ritroverem  . 
Fio.  Vedi  birbone  ! 

Nella  Città  m*  invio  per  ispofarlo  9 
Ed  egli  vien  in  Villa  ^ 
Per  far  1'  amor  con  una  pafiorella . 
'^/3jln  Eh  via,  cara  forella, 
Non  credere  alle  ciarle 
De'  Servì ,  che  han  per  naturale  iftinto 
Di  mormorare  fempre  del  Padrone  . 
Fio.  Ma  me  la  lego  al  dito  queft'  azione  . 
^fì.  Fuori  fuori  la  collera; 

Di  tal  fatto  faprò  cacciarne  il  netto. 
Fio,  ik  h  eh'  io  fi'ern^  dì  r<)b!)ia  ,  e  di  dìfpetto  »  entrano  . 


Cai. 

Poi. 
May^ 

a  4 
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S  C  E  N  A  IX 

Il  Marchese  con  Servi  ,  indi  Don  Polibio  % 

Mar^^ttnàt^fi  ?  Da  voi  fia  cuftodita 

Eurilla  in  quefta  cafa  ,  i  fervi  partono  > 

Il  mio  amore  per  lei  giunto  è  all'  ecceffo , 
Che  far  deggio  non  so  - 
Ma  forfè ,  forfè  me  k  fpoferò . 

PoL  Gran  notizie ,  Signor ,  la  voftra  Spofa 
E' qui  decapitata; 

Ora  per  quefte  flanze  T  ho  mirata. 
Mar»  Oimè  !  quale  per  me  fulmine  è  quefto  ? 

Gorri  da  lei  su  prefto , 

Dille  ^  che  non  ci  fono.,^ 
Po/.  Non  ci  ftate?... 

Mar.  No  . . .  Va  ,  dì  che  ci  fui ,  ma  fon  partito .  •  i 

PoL  Siete  partito! 

M^r>Oibò  ....  Dille  ....  ma  corri 

Con  cento  mila  diavoli  • 
Poi.  E  cosa  devo  dirle  . 

Con  fettecentomilà  ,  e  piìi  malore  ? 
Mar.  Dì ,  che  non  m'  hai  veduto .  Io  parta  adeflb 
FoL  {  Quefto  Marchefe  Tè  un  demonio  offelTo .  )  parte^ 
MarMzAo  SI,  fuggirò  la  vifta  odiofa  k 

D'  un*  abborrita  spofa  ; 

E  dopo  che  partita  farà  ella^ 

Ritornerò  per  la  mia  Paftorella  « 


A  T  T  O 


SCENA  X. 


D*  Callcandro  %  e  detto  • 


Cai.  l^Larà  Ilarà  .  • .  Oh  !  perdoni 

II  mio  Signor  Marchefe, 

Facendo  un  bilangè^ 

L'  ho  dato  un  calcio  col  finiftro  piè  • 
JVfrm(  E  con  Eurillai  lafcio  qui  coftui  ?  ) 
Cai.  Perdoni  sì ,  di  grazia , 

Perdoni  pur^  le  replico 

Con  tutto  il  vafìoj  ed  umile 

Offequiofo  ofTeqùio  •  •  #  • 
Mav.lth  non  più  ciarle**.  Vieni  meco* 
Cai.  Dove? 

Mar,  Andiamo  di  qui  fuora . 

Cai.  Eccomi  ad  ubbidirla .  #  •  Oh  mìa  Signora  ! 

Ah  che  perduto  io  fono!)         nel  partire 
incontrano  con  V»  Florida  i  e  D.  lAjlianatte  % 


Fio,  V^Hi  di  voi  è  il  mia  fpofo? 
Ditemi ,  olà ,  su  prefto . 
Il  Marchefe  dov'è  ?- 
Mar.  Eccolo ,  è  qqefto .     addtttando  D.  Calloandro  • 
Cai.  A  me? 

Mar.{  Se  tu  lo  nieghi ,  io  qui  t'ammazzo.  ) 


SCENA  'XI. 


D.  Florida  ^  e       u4jlìanatte , 
e  detti  . 
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^Jl  Oh  caro  il  mio  Marchefe! 
Cai*  Oh  vtxìo  padrone! 

(  Che  diavola  d*  imbroglio  farà  quefto!  ) 
Fio.  Rifpondì  a  me ,  vifaccio  di  babbeo; 

Penfàva  lei  d'  accogliere 

Forfè  qualche  pettegola , 

Che  mi  lafcìava  andar  nella  Cittì, 

E  lei  veniva  a  divertirfi  qua  ì 
%/ifl.  Cofpttto  ,  eir  ha  ragione  ! 
Mar.  Ha  ragione  ,  cofpetto  ! 
Cai.  Oh  quando  voi  lo  dite  ^  mi  rimetto . 

(  Io  mi  ritrovo  dentro  una  campana .  ) 

S  C  E  N  A   X  l  L 

£)•  Polibio ,  e  detPt  . 

Po/.(Xl  Marchife  qui  fta  con  la  fua  fpofa; 

Forfè  la  frenefia  farà  paffata .  ) 

Eccomi  mia  fignora  venerata  , 

Per  farvi  la  dovuta  condoglienza  • 
FlOé  Scofta  là  ,  che  infolenza  , 

Ora  che  fto  trattando  con  Io  fpofo! 
Poi.  Ho  torto,  è  ver:  trattate  a  gufto  vaftro . 
tal.  (  Per  altro  quefta  fpofa  è  un  buon  boccone.) 
Fio.  Ma  l' ingrato  /la  freddo  in  quel  cantone  • 
•/^.  Oh  quefto  non  va  bene  • 
JM^r. Non  va  bene. 
Poi.  Non  va  bene  ficuro 

Lei  li  parli  in  accenti  maritali. 
•^Jl.  Parlate  ,  via  parlate . 

Qaand'è  cosi^  mi  fpurgo,  e  poi  m*  inoltro  • 
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Poi.  (  Che  vuol  far  quefto  pazzo!  ) 
Mar.  (  E  pur  ne  fento  un  po*  di  gelofia  .  ) 
Cai.  Gara  la  fpofa  mia, 

Anzi  focofa  amante 

Poiché  il  deftìn  birbante 

Mi  dà  tal  fcapellotto 

Di  far,  credermi  a  luì  Cafone  ut  otto . 

Vengo  tutto  conquifo ,  ed  il  mio  core 

In  vedervi  sì  bella , 

Non  cadde  nò ,  precipitò  di  fella . 
PoL  (  Eh  ?  pis  ?  tu  cofa  diavolo  affaftelli  ?  ) 
Cah  {  Pappà,  per  carità,  mi  lafci  ftare.  ) 

E  viva  ,  e  viva  il  caro  mio  cognato. 
Fio.  Quanto  è  furbetto ,  quanto  ! 
Mar.  (  Non  caricar  poi  tanto .  ) 
Cai.  (  Farò  un  agro  dolce .  ) 
Fio.  Via  SII ,  fpofo  diletto , 

Carica  queir  occhietto . 
Cai.  Caricherò. 
Poi.  (  Stà  zitto,  animalaccio! 

Vuoi  che  il  Marchefe  ti  prenda  a  faffate?) 
Cai.  {  Pappà  non  m'  inquietate .  ) 
Fio.  Vieiii ,  mio  bel  fpofino  • 
Cai.  Eccomi  a  lei  vicino  • 
i^y?.  Carica  pur  la  mano  al  dolce  affetto  • 
Cai.  Caricherò  l'ho  detto.  Ohimè,  mancava 

Che  Eurilla  ancor  venifTe  • 
Eur.  A  difturbarti 

Forfè  venuta  fon  ? 
Cai.  Cara,  non  temi 

Della  coflanza  mia;  a  me  t'affida; 
Mar.{  Non  caricar.  } 
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Cai.  (  Oh  Stelle!  oh  Numi!  O  fato! 
Dove  fon  capitato  ? 
Non  sò  chi  fentir  deggio. 
Se  parlo  è  male ,  e  fe  fto  zitto  è  peggio .  ) 
Amabil  Baroneffa, 

Voi  forte,  o  pur  farete 
L'  amo ,  cioè  la  rete , 
Che  il  cor  ci  trappolò  •  •  •  » 
Che  diavolo  mi  dico, 
Già  neppur  io  lo  so. 
Eurilla  mia  vezzofa 
Sarete  voi  la  fpofa; 
Ma  il  calo,  e  la  ventura...  • 
Potrete  ftar  ficura .... 
Per  voi  fon  tutto  amore  .  •  • . 
Già  neppur  io  lo  so. 
Mia  bella . .  • .  non  è  vero . 
Son  voftro  . .  • ,  come  un  zero . 
Or  dunque e  lei  fofpira.... 
Or  dunque ....  e  lei    adira .  • .  • 
Or  dunque  ; ...  e  quella  sfodra  • .  •  « 
Or  dunque  ....  cofà  fo  ? 
Cara  sposa ,  mia  Eurilla 

Mi  par  d*eflere  un'anguilla, 
Ghe  guizzando  in  mezzo  al  mate 
Vuol  fortire,  e  vuole  entrare. 
Sta  così  frà  il  sì,  e  il  no,.... 
No ,  fignora ,  non  fon  quello , 
Mi  disdico ....  che  duello  ! 
Sono  Conte  5  e  fon  Barone, 
Sono  Achille ,  e  fono  UlifTe , 
Son  r  antor  del  Biribiffe  , 
Creda  pur  quel  che  gli  par.  pam 
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S  G  E  N  A  XI ir; 


Il  Mavchefe ,       Polibio  ^  e  Z?.  y€{ltanatie  « 

JVf^K(T^J  qual' intrigo  fono!  la  voglio  andare 

Eurilla  in  qualche  parte  a  far  celare.)  ula», 
tAjl.  V  è  pur  caro  ,  e  garbato 

Il  dolce  mio 'cognato. 
PoL  Di  qual  cognato  parla  ? 
./fjl.  Del  Marchefe  . 

Oh  che  gurto  ,  che  fpaflb^ 

Con  sì  graziofo  umcr  J 
PoL  Mi  dica  un  poco... 
t^jì  Tra  fcfte  ,  noz^fe  ^  e  balli 

Contenti  ftar  vogliamo 
Poi  Ma  lo  Ipofo  , . .  - 
^fi.  E*  in  ver  affai  guftofo 

Mi  ci  vò  divertir  a  fazietàc 
Poi  Ma  ferita  un  poco  qua  • 
v^.  Andiamo,  andiarno  , 

Che  con  la  vaga  coppia 

Queflo  palazzo  tutto  io  girar  voglio,  entra • 
PqL  Oh  rovinato  me  !  queft'  è  un  imbroglio  •  entra  • 
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SGENA  XIV. 

Delizìofo  bofchetto ,  con  viali ,  e  torretta 
da'  Colombi . 

Eurtlla ,  mdi  il  March/e  con  fervi  • 


'Ove  vado,  o  me  tapina? 
Son  fcappata  pur  di  quà* 
Ma  d'  ufcir  la  via  non  so , 
E  tremando  il  cor  mi  fta« 
Mar^       Che  accidente!  che  ruina! 

JLa  mia  bella  dove  andò? 
Ma  pian  piano ,  eccola  qui  • 
Che  fi  chiuda  deptro  là . 
Eur.        Ah  ,  non  fate  mio  Signore  •  •  • 

Traditori  via  di  quà. 
Mar.       Zitto  sii ,  pon  far  rumoi^e  , 

Non  gridar  per  carità* 
Eurm        Quefta  è  troppa  tirannia: 

Voglio  andare  a  cafa  mia  . 
Dentro  li  non  ci  ftarò  • 
Mar.       Ci  ftarete  fola  fola, 

E  dipoi  vi  fpoferò  1 
Eur.        Signornò , 
Mar.        Signora  si ,» 
Eur.        Lo  vedremo  • 
Mar.        Lo  vedremo  .* 

{Lo  vedremo  fe  è  cosi.  I  fervi  chiudono 
Emilia  mila  torstPa  ,  ^  partono . 


0  % 


S  G  E  N  A  XV, 


D.  Calloandvo  fervendo  di  braccio  a  Z).  Florida 
D  Polibio^  D.  ^jìianattey 
e  detto. 


E  folitarie  piante 
Ur  che  ne  aridiamo  inficme , 
Vaga  mia  ftella  errante , 
Sem  bramo  in  dolce  guifa 
Io  Don  Chifciotte ,  e  lei  Donna  Marfifa  « 

rViva  il  Marchefe  ,  e  viva 


Sai 


Ra  quefte  fel 


ve  amene. 


Il  fuo  brillante  umor. 


Poi. 


Cai. 


Grazie  ,  Signori ,  grazie  , 

'  Mi  fanno  un  gran  favor  # 
(  E  come  una  teftugine 


Fio. 


Rifiato  è  il  genitor .  ) 
Ma  già  che  qui  ne  ftiamo  ^ 


E  vifto  tutto  abbiamo  , 


In  quella  Colombaja 


CaU 


Vogliamo  entrare  ancor  • 
Olà,  fi  appaghi  fubito 


Mar. 


V  è  una  colomba  fola  • 
Mi  place  di  vededa . 
Ma  quella  poi  fen  vola  . 
Non  ce  nV  importa  un  fico. 
Apritela  vi  dico  • 


Il  caro  mio  tefor  • 
Signora  ,  fon  inezie  • 


Fio. 
Mar. 


Fhs 
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La  chiave  s'  è  perduta  ^ 
Scafìfò  la  porta  or  or  .  dà  un  calcio  alla 
porta  ddla  Torretta  ,  e  la  fa  aprire. 


SCENA  XVI, 


Eurilla  dalla  Torretta ,  e  detti , 

£]cco  viene  a'  voftri  piedi , 
Mia  Signora  vaga  ,  e  bella  , 
Un'afflitta  Paftorella 
Dal  Marchefe  ehiufa  quà . 
Deh  le  ufate ,  Signorina, 
Un  tantin  di  carità . 

Mar,       (  Son  confufo  ,  e  difperato .  ) 

Poi.         (  Come  chiufa  è  qui  cofiei?  ) 

Cai.        (  Cola  vcdon  gli  occhi  miei?) 

^1  «Z^La  colomba  è  quella  qoà? 

Mar.       (  Il  mio  core  un  falfarello 

Par  che  fcmbri  in  verità.) 

azf^'^  "'jo  cervello 

Poi.      \    Or  va  al  baffo ,  e  cheto  fta .  ) 
£ur.         (  Nella  teda  ho  un  zuffoletto  , 

Che  «ordire ,  oh  Dio ,  mia  fa .  ) 
a  oi<^  martello  nel  mio  petto 

-^/*.      \    PercuoteEdo  ognor  mi  va.  ) 
f^o.         Spolo  perfido  ,  e  briccone  , 

Ti  par  bella  queft'  azioite  ? 

B 
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Quel  vifaccio  maledetto 

Pezzi  ,  pezzi  ti  vo*  far . 

a  D.  Calloandro    e  vè  per  ^un  viale  9 
Si  fignora  ha  lei  ragione  • 

Ma  fi  lafci  fupplicar. 
Dei  fpofar  la  mia  fòrella 

E  in  conferva  avevi  quella? 

Nò  . . .  non  fojffro  un  tale  affronto  ^ 

Vieni  prefto  a  duellar  . 

atl^  fflefjo  e  va  per  un  viale  # 
Quefla  è  buona!  quefta  è  bella! 

Brutto  cambio  eh'  ho  da  far  ! 
Punque  è  voftro  il  tradimento  ? 

Siete  fpofo  a  quel  che  fento  ? 

Ah  crudel ,  mi  fate  orrore , 

Non  vi  voglio  più  mirar»  falojiejfom 
E  fon  tre  per  fin  ad  ora  , 

Che  mi  ftanno  a  tormentar. 
Io  per  te  ,  fcioccone ,  indegno  ^ 

Mi  ritrovo  in  tal  impegno  : 

Ma  paventa  il  mio  fiirore  , 

Me  r  avrai  tu  da  pagar  •  fa  lo  Jleffo  o 
C'  è  più  ^ente  ,  che  s  imbarca  ? 

Favorisca  il  mio  papà  . 
Tu  che  hai  detto    tu  che  hai  fatto? 

Dimmi  un  poco  trifto  ,  matto. 

Lo  scompiglio  ,  la  baruffa  , 

X^a  faccenda  come  va  ? 
ÌJ  un  minaccia ,  T  altro  sbuffa  , 

Grida  quefia ,  e  freme  quello  ^ 

Ma  il  perchè,  pappà  mio  bello, 

SpJ  mi  refta  d'appurar • 
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Fio.  Senti  bene  ,  alma  proterva .  •  •  r 

Cai.  Lei  fi  ferva,  lei  fi  lèrva. 

Vieni  meco  al  gran  duello  . .  • 

Cai.  Ma  bel  beilo  ,  ma  bel  bello  •  . . 

Eur.  Siete  un  barbaro  tiranno 

CaL  Oh  che  affanno  !  oh  che  affanno  !  •  •  i 

Poi.  Vieni  qui  mio  difonore  •  • . 

CaL  Sì  fignore  ,  sì  fignore  . .  • 

Fio.  Che  Marchefe  traditore  !  .  •  • 

^Jì.  Che  Marchefe  fenza  onore  ! .  • 

Eur.  Che  Marchese  crudelaccio  1 .  • 

Poh  Che  Marchese  gallinaccio!.. 

Cai.  Ma  non  più  per  carità» 

a  4  >  Taffar  non  refla  qua. 

Mar.        Qtiar  orgoglio  ?  qual  baldanza  ? 

Pili  noi  soffre  il  va'ar  mio* 
Il  Marchese  fon  pur  io  , 
E  tremarmi  ognun  dovrà» 

Eur.        Che  mai  sento? 

'^Jl  ^^^^^^^  dice? 

Cai.  Miei  fignor,  la  verità» 

Eur.  Ma  fe  quefìo .  • . 

u4ft.  Ma  fe  lui , .  • 

Fio.  Ma  fe  quello  •  •  • 

Poi.  Ma  coftui,.. 
Cai.         Ma  fenrite.,. 
Mar.        Ma  tremate... 

11  cervel  fi  offusca  già  • 


ATTO  PRIMO^ 

'Dovis  son  ? . . .  che  ftrano  evipnto  ! 
Che  intricato  laberinto! 
Nella  tefta  io  già  mi  fcntp 
Cupo  y  cupo  a  mormorar . 
Ma  fi  parli  ,  e  gridi  forte#,f 
Ah  la  vece  in  fen  s'arrefta, 
]E  tra  r  orrida  tempefta 
(jjrià  mi  vedo  trasportar* 


fine  4^11^  ^Pto  Primo  # 
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ATTO  SECONDO. 

S  G  E  N  A   1.  I 

C  a  m  e  r  à  * 
D.  Florida  ^  e  Ù.  jfjltanatte  « 

1  ^Wl  0 1  tto  i  gefniàn  *  in  quefto  punto  io  voglio 
^    Da  qui  partir  ^  e  poi  vo  che  s'inipegnina 
Tutt*  i  noftri  parenti  a  far  vendetta 
Di  quefta  quaJfifia  beltà  negletta  . 
^Jì.  Catterà  ,  forellina  ^  il  gran  furore 
Non  so  fe  poetefTa 

Ti  rerìde  ^  o  pure  offefla;^  eh' è  tutt^uno* 
Lafcià  pur  fare  a  rhe  ^  che  con  le  buotìe 
Di  contentarti  io  fpero  , 
Se  fallito  non  vien  un  mio  pcnfìero* 

]pìù.  Il  Marchefe  dov'  è  ? 

à^Jl.  Va  pien  di  ftizzà 

Nel  giardin  paffeggiando  ^ 

Furiofo  molto  piU  del  matto  Orlando* 

Fh.  E  la  fua  Paftordk  graziofina? 
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Tu  ha  chiufa  poverina , 
Dentro  una  ftanza  ofcura  ^ 
E  non  so  fe  fia  morta  di  paura  • 
fio.  Cofa  dunque  far  penfi? 
j4Jì.  Finger  tranquillità  con  il  Marchefe  9 
E  t  )glierli  di  man  la  paftorella , 
Bafta  ,  non  dubitar:  farà  pur  bella. 
In  un  mar  si  tempeflofo 
♦  Si  ha  con  arte  a  navigar. 

Io  pur  trrppo  avrei  coraggio 
k  .L  *         ti  sfidare  quel  briccone, 
^  Lo  vorrei  nel  fiero  agone 

Con  la  fpada  fulminar  , 
j  Ma  dovrefti  fcrellina 

Vedovetta  poi  reftar? 
Non  conviene  ,  non  fta  bene  ^ 
Non  mi  pongo  in  tal  impegno  : 
Ccn  TaRuzia  ,  e  con  l'ingegno 
Solo  io  voglio  trionfar  «  parte  • 


SCENA  IL 


T>.  Polibio  *  indi  D.  Calloandro  • 


mio  figlio  m*  ha  fconvolto  il  cerebro  ! 
lo  non  so  cerne  ha  fatto 
A  fingerfi  Marchefe,  oh  che  ingarbuglio! 
Eccolo  a  tempo  .  Olà  figliuol ,  vien  qua  • 
E  toglimi  una  mia  curiofità  . 
Cento  anzi  mille  .  A  domandar  vi  tocca  ^ 
Che  io  vi  rifponderò  con  la  mia  bocca,  fiedono^ 
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Poi.  Sfa  in  fenno,  e  dimmi  come  va  la  cofa 

Di  fingerti  Marchefe  con  la  Spofa  . 
Cai.  Or:  vi  dirò.  vìen^  un  fervo  con  lettera  ì 

Poi*  Che  porti  tu  ? 
Cai.  Un  foolio! 

E  viene  a  me  ? 
Poi.  Dà  qua.  Leggiamo  un  pocó. 
Cai.  Ma  le  quel  foglio  è  mio  . 
Poi.  Se  il  foglio  è  tuo ,  leggerlo  voglio  io  e 
legge  5,  Signor  Don  Calloandro  , 
I  vofiri  numercfi  Creditori 
5^  Sono  alfine  ricorfi  al  Magifìrato^ 
5,  E  l'ordine  s'è  dato..* 
5,  O  che  pagate  ,  o  andate  carcerato 
5^  Il  Dottor  Farfallone, 
Cài.  Guardate  gente  fenza  difcrezione! 
Poi.  Tu  che  debiti  tieni  ì 
Cai.  Bagatelle  ^ 

Voi  tutto  pagarete  ,  ed  è  finita  • 
PoL  Cofa  devo  pagar  ? 
Calè  Primieramente 

Cento  Scudi  al  Mercante 
iPer  un  abito  fatto  a  una  Cantante  # 
Poi.  Oh  pezzo  di  briccone! 
Cai.  Adeffo,  adeflb^ 

Duecento  alla  Modifta 
Per  doni  prefentati 
A  diverfe  Madame..* 
Poi.  Corpo  d'un  gatto  pardo  !.<; 
Cai.  Senta  apprtffo. 

Cento  altri  al  Giojelliere  ^ 
Seffanta  al  Parrucchiere  ^ 

4 
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Trecento  a  Ufì  Giocatore  , 
Quaranta  allo  Speziale .  • . 
Polé  Oimè  ,  mi  fento  male  !  é  • 
Cai.  Lafciatemi  finire  .  * . 
Poi.  Non  voglio  più  Sentire . . . 
M' hai  tu  precipitato  • 
Vattene  via  di  qua  ,  difgrazìato . 
Calè  Vi  avvifo,  che  lon  mille  ^  è  cento  feudi  j 

Che  pagar  voi  dovete. 
Pòi.  Io  pagherò  due  mila  ,  e  pììi  fgrugnoni  • 
Cai.  Dunque  vado  in  prigione  l 
Poi.  A  buon  viaggio  .  .  * 
CaL  Papà  5  non  mi  lafciate  *  é  • 

Caro  Papà  pagate . .  * 
PoL  Taci  birbon  ,  vi  faccio  da  faflata 
Non  ti  fon  padre, 
Non  mi  fei  figlio* 
Pagar  non  voglio 
1  Crcditor  é 
Ti  fei  fpaffato  Con  cento  belle  , 
Regali  a  quefte ,  denari  a  quelle, 
Giuochi ,  balletti  ^  banchetti ,  ecetcra  j 
Ed  ^riftotile  con  la  fua  fifica  , 
Tedi ,  e  digefti ,  con  i  fapienti  , 
Ed  i  fcientifici  miei  efcrementi , 
Briccone  ,  perfido  ^  mandi  in  malor  ? 
Che  indegno  figlio  mi  fai  orror  1 
Cai.        Mi  meraviglio  :  fo  il  mio  dovere  •  «  • 
PoL         Sei  tjn  babbeo* 
Cai.         Son  cicisbeo.  *. 
Poi.         Sei  un  birichino... 
Gal.         Scn  Milordino« 
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Parigi,  e  Scozia,  Cafìiglia  ,  e  Precida, 
Venezia  ,  e  Nifita  ,  Pozzuoli ,  e  Sve^^ia , 
Sorprese  ammirano  le  mie  virtìi. 
Poi»         Vanne  col  fiftolo  ,  fta  zitto  a  diavolo... 

La  telìa  girami  ,  non  poflb  pife .  entra 

SCENA  III. 

D.  C/ìtloancìro  y  indi  D.  Florida  /  poi  D,  Polibio 
con  Eurilla . 

Cai. 

G 

Li  affari  van  prendendo 

Per  me  catfiva  piega  ; 

Mi  scaccia  il  padre  irato , 

E  son  dai  creditori  aflediato . 

Or  mi  bisogna  battere  sul  sodo, 

E  come  uscir  da' guai  penfare  il  modo* 
f /(?.  Oh  il  Marchese  pcfliccio  ! 

Buon  è  che  T  ho  incontrato  • 

Dimmi  un  poco  sfacciato  , 

Ingannator  ,  briccone  . . . 
Cai.  Pian  )  pian  con  tanti  titoli  : 

Lasciam  le  cerimonie- 

Da  me  cosa  vedete  ? 
Eur.  Dove  mi  conducete  ? 
Poi.  Cheta ,  cheta 

Non  rifiatar* 
Cai,  Eurilla  mia  dolciflìma  . • 
Poi.  Scortati,  viso  duro,  ansi  duriflìmo# 

Ecco  la  Marchefina . 
Fio.  Oh  la  cara  ragazza  vezzofina! 
Come  per  quel  visetto 
A  perdere  fi  va  lo  fnofo  mio  ? 
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Eur.  Quefta  curiofità  teneva  anch'  io  . 

Forse  in  me  troverà 

QLialche  cosa  cii  bel ,  che  lei  non  ^ 
poi,  Signora/,  perdonate  , 

Perchè  quefte  dì  ciechi  son  mazzate. 
Cah  (  Ah  quanto  è  bella,  o  Dei  ! 

Di  quefte  due  non  fo  thi  fceglierei  .^ 
Fio.  E  così  ti  abbandonano  i  parenti 

Senza  curare  del  di  loro  onore  ? 

Oh  che  razza  di  gente! 
^^/r.  Io  per  me  tanto  non  ho  alcun  parente* 

Non  fo  di  chi  fìa  figlia  j  ma  crefciuta 

Son  ftata  da  qn  pafìor  ,  che  jeri  T  ailtra-; 

Per  un  affar  di  gran  neceffità 

Si  condufle  di  fretta  alla  Città . 
Poi.  Orsù  fpkciamo  alò  tutto  o  Signora  ^ 

Che  con  fuo  fratello  ho  concertato  or  ora 

Con  quefta  chiave  ,  che  io  teneva  ,  aperto 

Ho  il  ftan^ino  ,  dove  dal  Marcheie 

Ccftei  fu  chipfa  •  e  intanto 

Che  fuo  fratello  ifteffo 

II  Marchefe  al  giardin  fta  trattenendo  , 

Io  fcapparla  di  qtìa  farò  correndo  • 
Fio.  E  credi  che  il  Marchefe  fe  ne  ftia 

Senza  penfare  di  ricuperarla  ì 
Poh.  A  queflo  fuo  penjare  io  ci  ho  penfato- 

E  vedrà  come  refla  corbellato  . 
Cai.  All'opra  dunque,  all' opra  ^ 

Lei  la  coQfegrii  a  me. 
Poi  Non  vuoi  Icoftarti  ? 
^ur.  Con  lui  mi  mandi  pur^., 

Egli  mi  piace  affai,  mi  va  airumorC| 

Ed  infieme  farem  femp^e  all'  amore  • 


SECONDO, 
Cai,  Viva  la  mia  carina  . 
Fio.  Sentite      rap.azza  innocsjitiqa  • 
Poi.  Eilà  ,  vuoi  che  ti  batti  , 
BricconcelU  sfacciata  ? 
Che  cos'è  quefì' amore  ? 
Eitr*  Oimè  y  non  mi  sgridate  ,  mio  Signora  $ 
Pur  troppo  io  poverina 
Sono  COI)  tanti ,  e  tanti 
Ritrofa,  ^  modeftina- 
Ma  ...  . 
Poi.  Con  quel  ma  che  cofa  tu  vuoi  dir^  ? 
Fio.  Qtìcfli  tanti  chi  fon  ? 
State  a  IVntire  . 

^h  (piegar  gl'interni  affetti 
Di  queiT  alma  io  pur  vorrei , 
Ma  non  polTo  i  fenfi  miei 
Palefarvi  ^  ornici ,  ^ncor  . 
Sol  vi  dico  y  che  quel  volto 
Mi  cangiò  l'antico  fiato, 
E  un  incognito  ha  d-ftato 
Polce  affanno  in  qucfto  cor» 
Flpp  Vedrem  con  quefto  inganno 

Che  cofa  fi  farà  . 
Cai,  Come  ,  che  dici  ?  ad  un  Jerygt 

Vengon  gente  di  Coà^-te  ? 
E  chi  cercando  vanno? 
Non  lai  ?  th  lo  lo  io  : 
Voglion  me  perchè  feci 
Il  nnio  debito..,  e  dove  fcappo  adeffb?.,, 
Di  là  . .  di  qua  ? .  .  Signora  ,  con  p^inmffo .  pm^^ 
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SCENA  IVc 

D*  %yf{ltanatte  ^  il  Manhefe^  e  dettai 

%/iJl.  C^O^'po  di  bacco,  e  lei  potrebbe  credere 

Che  vive  mia  forella  si  all'antica 

Per  darle  gelofia 

Una  moderna  fua  galanteria? 
MiK.  Amico,  mia  Signora,  ah  perdonate 

I  miei  trafporti  ^  io  fono 

Sì  confufo  ,  ed  oppreffo , 

Che  intendere  non  fo  neppqr  me  fteflb  • 
Flom  Un  vago  complimento 

E'  quello  the  mi  fate  . .  • 
t^Jl.  (  Simula.  )  Eh  vìa  non  piìi ,  che  fa  pietate. 
Mi3rr.Se  un  core  a  voglia  lua 

E  feguire ,  e  fuggir  poteffe  amore 

Chi  più  felice  d' un  amante  core  ! 
PoL  (  Eccolo  •  Alò  fi  dia  foco  alla  mina .  ) 

Mio  Signore ,  oh  che  cafo  !  oh  che  ruina  ! 
Mar.  Don  Polibio  ,  che  avvenne  ? 
Poi.  Non  sa  ccs'  è  fucceffo  ? 
Mar.  Io  no . 
PoL  Lo  faprà  lei? 
%j^fl.  Io  niente  affatto* 

PoL  Elia  neppur  lo  sa  ?  a  Fio, 

Mar.hVà  prcRo ,  dì,  chg  avvenne  per  pietà. 
Poi,  Eurilla  poverina 

Per  fuggir  dalla  danza 
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Dove  r  ha  lei  ferrata 
Da  fopra  al  fineftrino  s'  è  buttata  • 
iVf^r.Ch  Stelle  ! 
PoL  Senta  appreffo  . 

Un  Paftor  T  ha  veduta 

Che  a  correre  s  è  meffa 

Per  quelli  rovincfi  faffifrafli , 

Perchè  il  fineRrino ,  già  lei  fa 

Che  corrifponde  nell'  antichità  • 
Mar.  E'  viva  dunque  ? 
Poi.  E  fenta  . 

Nel  fuggire  non  vide 

La  bocca  di  queir  acqua  fotterranea  9 

C  he  corre  là ,  vi  andò , 

Il  piede  li  sferrò  ^ 

E  falute  che  abbiam  ,  vi  tombolò  • 
^fl.  (  Bravo  il  Governatore!  ) 
Fio.  (  Come  ben  finger  sa  ;  mi  dà  ftupore .  ) 
Mar.  Oimè  ,  qual  folca  nube 

Mi  toglie  agi'  occhj  il  giorno  ? 

Qual  fulmine  del  Ciel  mi  ftride  intorno? 

Eurilla  ,  ah  dove  fei  ? 

Io  per  voi  la  perdei ,  da  voi  la  voglio  . .  » 

Ma  barbari  ,  efultate  al  mio  cordoglio  ? 

Ah  !  tacete  ,  tacete 

Odo  i  flebili  accenti 

Del  caro  mio  tefor  . . .  L' ombra  adorata 
Girarmi  intorno  io  miro  . . . 
Ferma  • .  *  fenti . . .  dov'  è  ?  . . .  Ah  che  deliro! 
Il  mio  bene  io  già  perdei , 

Più  fperanza  il  cor  non  ha . 

Del  miQ  duol  9  de  mali  miei 
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tfoi  fentite  almen  pietas 
Provo  al  vivo  del  mio  fencJ 
Del  deflin  la  crudeltà  . 
Ma  che  dico?  che  ragiono? 
Sol  io  colpo'  al  fiero  ecceffo  , 
È  fol  contro  di  me  fteffo 
La  vendetta  Ikprò  far  é    parte  furtofa  é 

s  e  E  N  A  V. 

t).  PùUbto  $  Ù.  Florida  j  e  D*  i/ffltanatte  t 

^Jl.  Jl  tofdcJ  è  nella  refe  • 

PoL  La  cabala  va  ben  ,  T  abbiam'  burlattd«f' 

Fio.  Ma  dove  adefTo  va  sì  difperato  ? 

^ft  Qpal  vento  egli  è  sparito 

PoL  Come  un  gatto   è  fuggito* 

Fio.  Deh  correteli  appreffo* 

PoL  Se  mi  ajutan  le  gambe  id  vadó^  àdefla*  parte  ^ 
•AjL  Anch'  io  feguir  lo  voglia  ^ 

Che  temer  lui  rtii  fa  d' un  ftradò  imbroglia^  par. 
Fio.  Ah  donne  ^  che  tenete 

Uno  fpofo  tiradno, 

Voi  ditelo  per  me  fe  quefto  è  affanni* parte é 
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SCENA  VI. 

Kecinfo  foviriofo  di  antico  Anfiteatro  • 
jD.  Caììoandroj  ìndi  Euri  lì  a  ^  e  poi  il  Marchefem 

Cai.  Oh  poveretto  me!  dove  m'inoltra 

in  qutfto  rovinoso  i  e  ftrano  loco  ? 

Per  fuggir  da'  fa  tei  li  ti  ^ 

Che  mi  davan  la  caccia 

Da  fopra  un  finefirin  mi  fon  buttato  ^ 

Ma  certo  ^uì  ci  moro  fpiritato  . 
Di  ufcir  la  via  non  fo  :  mi  fan  le  g^mbe 
Continui  tortigliè  « . .  Ma  par  che  fenta 
Un  lento  calpcitio,..  Crefcon  le  doglie  .•  • 
Gli  amici  f  n  per  certa . 
Di  ponerci  vediamo  nel  coverta  .      fi  ritira  a 
Mur.Oimhi  chi  mi  foccorre?..,  io  fatta  f renio • 
Mentre  che  a  cafa  andava 
Mi  è  par fo  aver  veduta  da  lontano 
Il  Marchefe,  che  appreflfo  mi  Veniva, 
Qiii  mi  fon  ritifata 
Ma  ìtì  quefli  faffi  reflo  fpàvenfata  ,  •* 
Eccolo  •  .  .  oh  me  tapina  !  • .  • 
Égli  di  me  s' è  accorto  ^ 
È  vieri  a  feguiranni  *  é 
Tra  di  quefii  dirupi  io  vo  celarmi . 

y?  ritira  per  altra  parte é 
Mar*  Il  loco  appunto  é  cjuefìo 

Dove  il  mio  ben  muri  ,  q[uì  trafportata 

■■  *  ^ariojH  loiib^-i^  rL"  ....  § 
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Dal  mio  dolor  fon  ftato , 

Ne  fo  quel  che  farò;  Ma  pur  fe  viva 

Eurilla  io  troverei 

Contenta  a  cafa  la  rimanderei  • 

Verdiani ,  chi  fa  fe  forfè 

Abbagliato  non  abbia  quel  Pallore  . 

I  voti  miei  deh  tu  feconda  amore  . 

entra  per  altra  parte  ^ 
Cai*  Crefcere  il  calp<ftio  fento  di  là  ; 

Ed  io  torno  di  quà  • 
Eur.  Non'  è  colui 

II  mio  Don  Calloandro  ? 
Cai.  Se  poteflì  , 

Ufctrmene  vorrei  coironor  mio. 
Eur,  Zi  zi  ? 

Cai.  Ah  ah,  fi  zufola; 

L*  uccello  è  in  gabbia .  fen^^a  voharfi  « 

Eur.  Eh  eh  ?  Don  Calloandro  ? 
CaL  E*  sbirro  femminino  ;  peggio  affai , 

Che  acchiappa  con  più  arte. 
Eur.  Mi  accodo  a  lui  . 

Cai.  Men  vo  per  quefta  parte .      Don  Calloandro 
'va  per  partire  ^     incontra  con  Eurilla  ^  e  fi 
[paventa:  al  fuo  grido     intimorifce  anche 
Eurilla  ;  il  Mar.  fi  accorge  di  loro  ,  reftando 
per  poco  tutti  e  tre  perplejji  • 

Mar  Stelle  ,  non  fo  che  farmi. 

Cai.  Ajuto  !  .  •  5 

Eur  Mamma  mia  .  .  • 

Mar.  Che  vedo  ! 

Cai.  Eurilla! 

Mar.  Eurilla  ? 

Che  inganno  è  quefto  !..  Ah  traditor  morrai . . . 


S  E  C  O  N  I>0.  4^ 
Cai.  Ah  che  fon  ito  già  ... . 
Eur.  Ferma  ,  che  fai  ?      //  M^trchefe  va  per  ferh 
Don  Call^ ,  e  vhn  trattenuto       Eurilla  « 
Mar*       Mio  Signor  garbato,  e  bello, 

Lafcia  pur  quei  melchinello .... 

Che  mi  fai ....  mi  fai ... .  che  psn^  ! 

M' impedifce  il  fmghiozzar. 
C^/.        Ah  nòn  dar     pian      piano  ....  un  po^ 

Ferma....  fenti....  or  or  dirò.,.. 

Freddo  ,  e  febbre  rai  fi  è  mofib  , 

E  non  poflb  più  parlar  . 
Mar.       Che  furor!....  che  fiero  sdegno 

Trema  ingrata ....  mori  indegno.  .«^ 

(  Ah  non  reggo  a  quel  tormento  ^ 

Io  mi  fento  ,  ok  Dio  mancar  !  ) 
Et4r.        (Fuggi,  fcappa  di  galoppo.) 
Cai.         (Il  calzon  mi  pefa  troppo.) 
Mar,       Che  dicevi  mai  con  effo  ? 
CaL         Che  mi  daffino  il  permeflb  c 
Mar.       Non  partir ,  fei  morto  già. 
£«r.  ^^TAh  non  fate  un  tale  eccefTo, 
Cal^      \    Che  farebbe  crudeltà  ! 
Mar*       (  Son  confufo  ,  son  perpIefTo  ; 

Ma  rifolver  ii  dovrà.  ) 

A  He  care  tue  capanne 

Vanne  pure,  io  ti  perdono^ 
Eur^        Si  fignor  5  contenta  sòno^ 
•      Bacerò  ramata  mario. 
CaL         {  Oh  che  colpi!  oh  che  percoffe  J  ) 

Bacia  ,  o  figlia  ;  piano  piano  o 
Mar.       Parti.. .  •  . 
Eur.        Corrd .  i»  5 


CaL 


^3 


ATT  O 

Senti . 
Addio  • 
^  dirti 

Cosa  j.   .più  non  so* 

dirvi  ^ 

[Che  partenza  !  che  tormento  ! 
Vacillando  il  cor  mi  fta  .  • 
Vuo*  partir  •  •  •  •  ma  non  ipi  fido  •  •  •  • 

Torno  Tempre  accanto  * 

^  a  quella 

Come  placido  ruscello. 

Che  «correndo  torna  al  mar  •  partono  < 


S  G  E  N  A  VII. 


Camera  • 

P.  FlorlnJa  àa  una  parte  ,  Z>  ùfflianatte  daW  altra  , 
indi  Di  Polibio  con  un  piego . 

Fio.        Lia  fine  ,  german ,  fei  ritornato , 
^Jl.  E  jcol  cervello  rnezxo  rovinato. 
Fio.  Cofa  dici ,  e  perchè  ? 

Il  Marchese  dov'  è  ? 
^4/1  Che  quefto  è  il  fatjo  : 

Ritrovjar  noi  potei  affatto  affatto  • 
JPlo»  Oh  che  affare  jmì?rogliato  ! . .  , 

Don  Polibio,  il  mio  spofo  hai  ritrovato?  , 
Poi.  pignora  no  *  perchè  mentre  ne  andava , 

Calla  Città  mi  venne  quefto  ,efpreffq  , 

E  mi  bifoj^na  scrutinarlo  ;jde0a.  ( 

Jlede  ad  un  tavolino  a  leggere  il  piego  *, 
f  hp  Io  nelle  furie  già  dajrei ,  fratelli. 


SEC  O  N  D  O.  SI 

Piano ,  adagio  ,  bel  bdlo  • 
Fio.  No ,  che  non  poflb  aver  più  isofFercnza  • 
^ft.  Conviene  aver  prudenza  . 
Fio.  Maledetta 

Codeft^  tua  flemetta  ! 
%AJl.  Ma  fei  -troppo  molefta  • 
PoL  Oh  che  novella  !  o  che  sorpresa  è  quella  !  $^  ai^a 
Fio,  Cos'è?  che  avvenne? 
%4fi^  Dite  su  ,  parlate , 
PoL  Dirò .  • . .  1  cnta .  ^ . .  Tappiate  •  • .  • 

Ma  non  fi  perda  tempo  •  •  •  • 

Olà  5  gente  di  Corte , 

Ammanitevi  prefto^ 

Ognun  venga  con  me  spedito,  e  lefto  . 

Ma  che  cosa  è  fucceflb? 
Fio.  Via,  ci  fi  dica  adeffo. 
PoL  II  cafo  è  ftrano  affai. 

Non  è  fucceflb  mai..^* 

Ma  pur  la  cosa  è  bella.*.. 

jPerchè     dirò     fentite     o  che  novella  ! 

parte  con  trasporto  « 

$  C  E  N  A  yiIL 

P.  Florida  ^  e  p.  yf/lianatte  • 

^^Jl*  (^He  diavolo  ha  coftui? 
Flf.  Mancava  appunto  lu^ 

Per  far  crescere  in  me  piìi  la  tempefta., 
Oh  che  novella ,  oh  che  sorpresa  è  quella  ! 
Che  cofa  è  quefla  oimè? 
Io  fe  per  me  non  fo. 


Si  A  T  T  O 

La  tefta  come  un  argan:) 
Comincia  a  rondolar . 
Lo  fpofo  più  non  trovali, 
Coftui  non  so  che  rumina , 
Qui  gente  vanno  ,  e  vengono. 
Ciascuno  corre  in  fretta  ; 
E  lei  con  la  flemmetta 
Mi  viene  a  tormentar  ? 
Ah  matta  quella  femmina. 
Che  fi  vuol  maritar. 

C^e  Gonfullon, che  imbroglio,  che  bisbiglio! 

Di  Polibio  il  parlar  ^  nò  non  comprendo  , 

Chi  va  ,  chi  vfen,  chi  salta, 

E  intanto  io  poverella 

In  vece  d'effer  spofa 

Rimafta  fon  zittella . 
léffì.  Sorella  mia  cariflima , 

Nò  tal  non  dei  refere  , 

Tutto  accomoderò  non  dubitare* 
JF/a  Tutto  accomoderai    •  • 

Con  quella  flemma . . .  • 
ufjì  Niente  fi  fa  per  bene 

Se  non  fi  fa  con  pace 
F/o   Fra  tei ,  non  più  parole 

Andiamo  via  dello  spofo  in  traccia. 

Più  non  fi  tardi       Sento  che  la  bile 

S'agita  nel  mio  feno 

Spira  fola  furor ^  rabbia,  e  vekr^o.  partono^ 


SECONDO. 


SCENA  IX. 

Amena  Campagna  fparfa  di  varie  Capanne  ^ 
e  Partorì  applicati  in  diverfi  ruftici  lavori  • 

Eurìlla  feduta  ad  un  fajfo  ,  poi  Don  Calloandro  da 
Pafiore ,  che  viene  con  chitarra  cantando  • 

jE«r.  JEccomi  a  voi  tornata, 

O  fiorite  campagne  ;  alfin  di  nuova 
Vi  fento  fufurrar  ,  chiari  rufcelH  ; 
Io  vi  rivedo  ormai ,  bei  paftorelli  • 
Pur  di  Don  Calloandro 
L' idea  graziofa  ,  e  amata 
Mi  tien  Tempre  agitata...  Ma  che  vedo! 
Non  è  lui  quel  che  vien       egli  è  per  certo,  ri 
Come  cosi  vertito?...  Ah  che  mi  fento 
Quafi  fuori  di  me  per  il  contènto  ! 
Cah         La  mia  Paftorella  ,  che  il  cor  mi  martella 
Vo  intorno  trovando  ,  dov'  è  non  fi  sà. 
Deliro ,  fofpiro  la  notte ,  ed  il  dì  • 
Ma  quando  la  vedo  le  dico  così: 
Nfirinfrinchete  nfri,  nfrinfrinchete  nfrà; 
Oh  caro  quel  vifo ,  che  accender  mi  fa. 
Eur,  amato  Paftore  ,  che  ftrugge  il  mio  core 

Sto  anfiofa  afpettando ,  che  fa  non  fi  sa  • 
Mi  volto,  e  mi  giro  da  qui,  e  da  lì: 
Ma  quando  ritorna  li  dico  così  • 
Nfirinfrinchite  nfrì ,  nfirinfrinchete  nfrà. 
ph  caro  quel  yifo  ^  che  accender  vfxi  &  • 


54'  ATT  O 

Cai.  L'amato  Paftore  via  dimmi  ,  chi  è? 
Mur.  La  tua  Pafìorella  via  parla  ^  ove  fta  ? 
CaL  Non  parlo,  non  parlo. 

ÈiiVé         Noi  dico  ,  noi  dico  • 
CaL  (  Td  Inno,  lo  giuro  .  ) 

EsiK.        (  Sta  qui  per  ficuro  -  } 
Cai.         Via  dimmi  • 
ÈUfé         Via  paria. 

'M''a  belb,,  fla  qui 
Mio  caro  5  fei  tu  . 
È  canta         r  ^  . 
E  fuona  P'"  /""^^^  ' 
4  i  \      Che  adeffo  ci  va  é 

Kfirinfrinchete  nfrì  ^ 
Nfirinfrinchete  nfrà  . 
Oh  caro  quel  vifo  , 
Che  accender  rtii  fa  ! 
JÈ'^r.  C^i^ino  il  mio  fignor  ,  chi  filai  ti  ttiofk 
A  veftirvì  pafiore  , 
E  venirmi  a  trovare  ? 
Cai.  Amòre  ^  e  gli  indìfcrefi  creditori. 
ÈiiK  Come  a  dir  ? 
Calè  Che  cefi  retto 

10  fon  vifirio  aniafd  ^ 

Di  refìarmi  ct)n  te  impaflorato  • 
£ur4  Con  me  ?  oh  che  allegrezza  ' 
^*     Venite  pur  tra  '  poca  allor  eh  è  bujo 
In  querto  mio  fdgurio^ 
Che  io.  v?do  à  dirlo  al  vecchia  mid  partorì 

11  quale  è  ritornato 

Dalla  <  ittà  ^  ei  vi  farà  ben*  grato  • 
CaL  Oh  cara  !  ed  hai  piacer^' che  tuttè  il  dì 
Sempre  ti  ftia  vicino? 


SECONDO- 

Euf\  Signorsì  . 

Cai.  Conlentlrerti  ancorai  ^ 

Che  a  te  io  ftia  d' intornd 

Divenuto  tuo  ipofa  ? 
Eur  Signorsì  . 

CaL  E  quando  poi  fpofino  io  ti  farò 

Di  amare  folo  a  me  ? 
Eur.  Oh  Signofnò  . 

10  voglio  amar  ben  anche 

11  mio  cane ,  ed  il  mio  vezzofa  agnello  j 
E  qualch'  altro  garbato  Paftorelld  « 

CaL  Eu  rilla  mia  j  tu  fai 

Ghe  cori  codefta  tua  femiplicità 

Corbellerefti  mezza  amanita  ? 
Eur^  Come  ì  voi  non  vorrefte 

Che  al  cane  io  porti  amor?  ^ 
CaL  Signorai  sì  • 
Eur,  Ed  air  agnello  ancor  ? 
CaL  Signora  si  ^ 

Tutto  concederò  . 
Eur.  E  a  qualch'  altro  paftor  ? 
CaL  Signora  nò  , 

Altrimenti  ,  béri  mio,  ti  fuonerò  « 
jgf/K.  Ah  furbetto  y  furbetto  ! 
€aL  Ah  zingaretta  ! 

Bur.  Purché  ben  mi  vogliate ,  io  vi  prometto 
Acciò  l'amor  per  altro  non  nii  tocchi, 
Se  mi  fi  accorta  alcun  ferrar  mi  gli  occhi 

CaL  E  purché  a  te  vicino 

Io  fia  ,  mio  bel  vifino  ^  fon  dontenCQ 
Lafciar  il  mìio  bizzarro  portamento  * 
Ed  >  oh  ,  che  bel  piacere 


ATTO 

•  Sarà  r  andar  infieme 
Nel  bofco  a  far  le  legna, 
Nel  prato  a  pafcolar  le  vaghe  agnelle  , 
E  nel  tugurio  a  teflTere  fifcelle . 
Ah  fe  tu  m'  ami , 
Doke  mìa  speme , 
Teco  vo'  infieme 
Sempre  rcftar  . 
Al  tuo  bel  fianco 

Pel  brsco ,  e  il  prato 
Mi  farà  grato 
Di  paffeggidr. 
Addio,  Madame, 
Conteflfe ,  addio , 
Non  vi  vogrio 

Più  rimirar  •  parte  . 

Mur»  Oh  (guanto  è  caro  ,  quanto  ! 

10  Tamo,  e  li  ftarei  per  fempre  accanto. 
Ma  già  la  notte ,  e  la  campagna  imbruna  ^ 
Corro  nel  mio  tugurio 

11  tutto  a  dire  al  vecchio  mìo  paftore , 
Ei  che  mi  porta  amore 

Potrebbe  compiacermi  in  tal  defio. 

Oh  che  contento!  oh  che  piacer  è  il  mio. 

va  nel  tugurio  • 


S  1  G  O  N  D  O . 


SCENA  ULTIMA^ 
Notte, 

Il  Marchese  ,  hdt  D,  Florida  ,  e  D.  %AJl*anatte 
poi  D  Calloandro  ,  e  dopo  Eurilla  dal  suo  tugurio 
in  fine  Q.  Polibio  con  gente  di  Corte ,  e  Paftori 
con  Jli  umenti ,  e  guantiere  ,  dentro  delli  quali 
nobili  vejlì ,  e  gio/e  ^ 

Mar*    Dove  vado  in  queft*  orrore  ? 

Che  filenzio  qui  vi  fta  ?  ;^ 
Da  paftore  il  mio  rivale  i 
Verfo  qui     è  incamminato, 
Gran  fofpetto  m*  ha  fvegliato  j 
Vo'  veder  che  mai  farà. 

F/(?,        Oh  che  ombre!  che  paura  1 

t/ffl.         Vieni  cheta  apprefs'  a  me  o 

Fio.         Il  Marchefe  fai  dov'è? 

Or  di  vifta  m'  è  fcappato  . 

Fio»         Che  crude!  !  che  core  ingrato  ! 

^Jl^         Ma  con  me  f^  la  vedrà  , 

Cah         Già  la  notte  è  tetra  ^  e  ofcura , 
Sento  i  gufi  lamentar  . 
Io  men  vado  come  m  gatto 
Quatto  ,  quatto  a  far  1*  amore  ^ 
Ma  non  so  fra  queft'  orrore 
Dove  m'  abbia  da  portar . 
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Bur.        La  campagna  è  cheta  ,  e  fofca , 
Non  li  lente  alcun  fiatar . 
Voi  grilletti  che  cantate , 
Deh  chiamatemi  il  mio  benci 
Queflo  cor  che  vive  in  penq 
Lui  mi  venpa  a  confolar  • 

Mar.        Una  voce  di  là  viene  , 

Cah         Farmi  udire  il  caro  bene. 

pio.         Sento  un  certo  mormorio , 

^fl.         Troppo  è  ver  lo  fento  anch'  io  . 

Eur.         Io  cert'  ombre  vedo  là  . 

Mar.        Chi  è  di  qua  ?  urtando  Don  Cah 

Cai.  (  Oimè  ,  che  fento  ! 

Paffo  paffo  andiam  di  là.  ) 

^ji  ^^^^  f^P^^  ' 

Cai.         (  Oh  quanta  gente  ! 

Zitto  zitto  andiam  di  qua  .  ^ 

{E  coftoro  qui  che  fanno  ? 
Grande  imbroglio  vi  farà. 
Cai.         (  lo  là  falire  vo  a  poco  a  pcco  p  •  •  ) 
Mar.        Sii  parti  via  da  quello  loco. 
Cai.         Sì  5  mio  fignore  ,  farà  fervita  •  •  • 

'^^ji  ^^^'^^^'^^^^     ^^^^       P^^  * 
Mar.        Io  dico  parti  • ,  • 

^Zj^ Fermati  di?o. 

Ca!.         Tra  due  contrar)  m' infibrogUo  ,  e  implico. 

Mar.        Ma  qual'  ardire  ! 

Fio  Hf 

az j^Ma  qual  baldanza) 


SECONDO.^ 
Euv.        Ah  che  lo  ftrepito  di  più  s'avvanza* 

Mar, 

Fio»       >Vedreni  con  Tarmi  chi  vincerà. 

//  Mar.^  ^  D.         cavano  le  fpaJe  mtnacclandojt  ^ 
effendo  re/lato  in  meT^q  Don  CaL 

^^J*  ai^GctìtQ  foccorfo  per  carità . 

Poh         NefTun  fi  muòva  ,  f  rmate ,  olà  ? 
fccp  qua  la:.Ma^chefina , 
A  lei  preflo.  j^  j neh i nate , 
E  quei  doni  prèfentate 
Con  rifpetto ,  e  civiltà^ 
t/ft  Pajìori  y  i  ^uqli  in  atto  rispettoso  circon^ 
drno  Eur. ,  ^  le  presentano  le  vejliì^gwje  ec. 

{Voi  che  dite?  Voi  che  fate? 
Gos'è  quefta  noyità  ? 
Poh         J-ei  di  quefto  Feudo  aoieno 

£'  Ja,.vera  ,  e  degna  erede  ,    ad  E^y» 
Vedrà:  padre  ,  che  vei  diede    al  Mar^ 
AI  Tuo  padre  T  ufurpò  • 
E  per  ordine  di  Corte  / 
il  poffeflfo     ki  dam.  ù'i 
Mar,        (  Mifero  me  ,  che  fcnto  i  x)^ 
Plur.         {  Io  fogno,  o  pur  fon  d^Ra^  ) 
Cai.         (  Che  ftravagaoza  è  queila  !  ) 

^^^(  '^^ve  mi  fia  non      .  ) 

PQh         Alò  via  ,  retSlo  tramite  , 
Nei  iuo  palazzo  vadafi  , 
Si  venga  a  porre  in  ordine  | 
Che  io  la  feryirò  , 
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Eur.        Con  gravità  ,  e  con  aria 

Adeffo  ci  verrò. 
ALtr*        Mia  cara  ,  di  buon  animo 

A  lei  ritorno  il  Feudo, 

Di  forte  fua  proprizia 

Contento  io  refterò  • 
Eur.        Sua  ferva  obbligatiflima , 

Doman  rifponderò . 
Calo         Madama  oflervandiffima  , 

Vorrei  con  ella  correre  ; 

Ma  i  credito r  m'  affaltano 

Per  debiti ,  che  ho  . 
Eun        Lei  venga,  non  fi  dubiti. 

Che  tutto  io  pagherò. 
Fio.  C  E  noi ,  Signora  amabile  , 
tjàf/ì.  \  Ci  rallegriamo  ancor  • 
JS«r.        M*  inchino  ,  e  vi  ringrazio 

Di  cosi  gran  favor. 
Tutti*     Si  dica,  via  con  giubbilo 

In  notte  sì  giuliva  : 

LA  PASTORELLA  NOBILE 

Evviva  ,  evviva  ,  evviva  , 

La  felva  ,  il  monte,  il  prato 

Si  faccia  rimbombar  • 


riNE  DELLA  COMMEDIyf . 


I  G-  O  R 

!•  CZAR  BI  MOSCOVIA 

PR  IMO  BALLO 

DA    R APPRES E Nf ARSI 

NEL  TEATRO  GRANDE  ALLA  SCALA 
DI  MILANO 

Z'  AUTUNNO  1789. 

COMPOSTO 
DAL  SIG. 

ANTONIO  MUZZARELLI , 


RISPETTABILI muo  PUBBLICO 
DI  MILANO, 

Antonio  Muzzarelli  . 

A 

:|  L  gusto  squisito  di  questo  Rispetta- 
j&b  bilissinio  Pubblico  in  ogni  genere 
Spettacoli  Teatrali  ,  reso  sempre  più 
iicato  dalla  eccellenza  de'  Maestri ,  che 
jbero  l'  onore  di  sottoporgli  le  produ- 
pni  felici  del  loro  genio,  deve  sgomen- 
■e  non  poco  chi  è  dal  suo  dovere  impe- 
lato a  presentargliene  de'  nuovi .  Questa 
■ficoltà  raddoppiata  dalla  conoscenza.^ 
*  miei  talenti  mi  ha  ispirato  il  capriccio 
Ila  varietà  sulle  scene  di  spesso  beni- 
lamente  accolta ,  che  mi  lusingo  di  ot- 
lere  la  maggiore ,  che  nell'  arte  ristretta 
i  gesti  si  possa ,  dai  due  presenti  BstUi 
jitomimi  tessuti  sopra  gli  amori  d' Igor 
'zar  di  Moscovia  ,  ed  il  Capitano  Cook 
;  i  Ottaiti  j  la  chiarezza  de'  quali  parmi 
:;sano  risparmiare  la  noja  d'  un  più  esteso 
•gramma .  L'  esito  però  soltanto  meri* 
ole  della  indulgenza  propria  idi -^questo 
>blico ,  potrà  giustificare  la  scelta ,  ed 
^raggire  ogni  mio  studio  dedicato  all^' 
'disfazione  del  Medesimo. 


ARGOMENTO 


JL  Gir  frtmo  Czar  di  Mosconi  a  3  esserne 
gli  morto  Hurik  suo  Genitore^  rimase  sot 
ta  tutela  5  ed  amminis trazione  di  Oleg  s. 
prossimo  parente  -^  àutorevoìissimò  nella  su 
Pàtria  per  li  rileganti  servici  alla  med 
sima  prestati  .    tnnamotossi  talmente 
'giovane  erede   del  tròno  d'^  una  Zitella  i 
bassa  'condizione  ^  che  il  Tutore  stesso  pL 
rendere  il  riposo  allo  s marnante  Pupillo  g 
per  mi  s  è  di  spùsdrià  sotto  il  nome  di  Olg^, 
da  esso  impr  è  statole  per  darle  qualche  a^' 
patente   lustro   in .  faccia   della  ÌJ anione 
Qttesto  fatto  ci  è  sonìministràtò   dà  Mm 
Levesquè  scrittore   della  Storia  Russa  ,  ck 
per  altro  asserisce  d^  essere  ad  uria  croni c 
ioltanÌQ  àpp(%giatà  è 


PERSONAGGI, 

jOR  (.  Qar  di  Moscovia. 
\mG  Tutore,  e  Parente  d^Tgor. 
j)GODA  Principessa  figlia  di 
^AV  erede  presuntivo  del  Trono. 
\gA  giovane  di  bassa  conditone  %lia  di 
jUVQR  vecchio  P^stor?, 
|«^rali , 

jn4i  del  Regno, 

mi  soggiogati. 

t 

barelle , 

liti,  ,  r 

Ilo, 
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RISTRETTO  DFXL*  AZIONI 

A  T  T  O  I. 

J  j' Incontro  d' Igor  con  Olga  presse 
fiume  Duina  ,  dove  è  accampato  T  csen 
domatore  d'  alcuni  popoli  ribelli ,  il  tj 
tativo  di  sedurla  ,  la  resistenza  virrn 
della  Donzella ,  che  per  ciò  vieppiù 
namora  il  sensibile  Amante  ,  il  pianto 
la  creduta  morte  d' Igor  di  tutta  T  arnicj 
e  d'Oleg  principalmente  ,  che  rifiuti 
Corona  presentatagli  dalla  Principes! 
Dogoda  e  Cinaf,  la  salvezza  d' Igor 
curata  da  QJga ,  per  cui  costantemei 
rifiuta  le  propoftegli  nozze  di  Doge 
eccita  tumulto  nelF  esercito  ,  e  faz^ 
jjgl  partito  della  Principessa . 


^9 

ATTO  H. 

vana  opposizione ,  ed  il  sostituito 
stratagemnia  d'OJeg  di  comandare  1'  allon- 
tanamento della  Pastorella  mette  in  agi- 
tazione il  Pupillo ,  e  tranquilla  i  movi- 
menti della  Principessa, 


A  T  T  O  IH, 

Oi'Cg  essendosi  assicurato  del  volere 
dell'  esercito  fa  incoronare  in  Plesckof  la 
Pastorella  sugli  occhi  del  Pupillo  sulle^ 
prime  ingelosito ,  che  il  Tutore  se  la  voglia 
appropriare  in  isposa  ,  laddove  questi  noi  ^ 
jfa,  che  per  abilitarla  alle  nozze  di  lui. 
jLa  sollevazione  j  e  vendetta  inutilmente 
[tentata  dalla  posposta  Dogoda  termina  i| 
I preseme  Dramma  Pantomimo.  ^ 


■1 


MALLO  SECONDO 


COMICO  PANTOMIMO 

IL  CAPITANO  COOK 

.  ALL'  ISOLA  DEGLI  OTTAITI . 


X_jA  Storia  di  questo  Illustre  Navigatore 
de*  nostri  tempi ,  che  penetrò  ne'  più  ri- 
moti Lidi  australi  è  troppo  nota ,  perchè 
abbisogni  d'  ulteriori  nozioni ,  e  schiari^ 
menti ,  Il  suo  sbarco  nell'  Isola  degli  Ot- 
taiti  ,  la  ftravaganza  di  Patau  Capo  di 
quella  Nazione  nel  volere  che  Cook  sposi 
sua  moglie  ,  il  commercio  de'  chiodi  fatto 
da'  suoi  Marinari  in  contraccambio  di 
donne ,  un  certo  lusso  ,  e  malizia  intro- 
dotta da  qualche  Uflìziale  in  quella  sem* 
plice  Nazione ,  le  feste  vicendevoli  ,  e 
finalmente  la  partenza  del  Capitano  ,  e 
suo  seguito ,  formano  1'  azione  del  pre- 
sente Ballo. 


•  1 


1 


li 
s 


